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 Il Sole 24 Ore – In tre mesi 80 mila posti in meno 

 Il Sole 24 Ore – Le imprese non trovano laureati 
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 La Repubblica – Lavoro, l’Italia invecchia in fretta: “cancellati” 2,8 milioni di under 24 

 

 

 

 Il Sole 24 Ore – Così la legge Fornero non aiuta il lavoro 
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Lavoro, l'Italia invecchia in fretta: "cancellati" 2,8 milioni di 
under 24 
 

Il nostro Paese ha il record in Europa per la minore presenza di giovani tra i 15 e i 24 anni: sono 
diminuiti del 32% in venti anni. Il 73% di questa fascia di popolazione, secondo una ricerca di 
Datagiovani, è fuori dal mercato del lavoro 

 

di AGNESE ANANASSO 

 

BOLOGNA - L'Italia non è un Paese per giovani. Né tantomeno per giovani lavoratori. Negli ultimi 

venti anni si è infatti assottigliata la fascia lavorativa che va dai 15 ai 24 anni, quella di riferimento 

quando si analizzano i dati sull'occupazione giovanile. Secondo Datagiovani, che ha elaborato le 

statistiche Eurostat sulla popolazione europea, nel nostro Paese tra il 1991 e il 2011 questo 

segmento ha subito una cura dimagrante del 32% passando da 8,9 milioni di soggetti a poco più di 

6. Numeri importanti per il mondo del lavoro che oggi ha la possibilità di attingere da un bacino di 

nuove e fresche leve più esiguo rispetto agli altri Paesi europei: mentre nel 1991 tale bacino 

corrispondeva al 15,6% della popolazione, ora si è scesi al 10%, mentre nel resto del Vecchio 

continente la media è del 12%, sebbene anche nelle altre nazioni ci sia stata una diminuzione 

dell'incidenza del numero dei giovani sulla popolazione. La flessione media in Europa della quota 

di giovani sull'intera popolazione negli ultimi venti anni sfiora il 3%, non arriva a quel 5,6% 

dell'l'Italia, superata solo dal 6,6% della Spagna. È come se una grande città, abitata da 2,8 milioni 

di giovani fosse stata cancellata per lasciar posto a una metropoli fatta da 3,7 milioni di over 64, 

pari a un quinto della popolazione italiana. Sì perché mentre da una parte si assottiglia la fascia di 

15-24enni, dall'altra si amplia quella degli over 64, che negli ultimi venti anni è arrivata a contare 

12,3 milioni di persone, il 43% in più rispetto al 1991. In Europa ci batte solo la Germania - per 

pochissimo - quanto a percentuale di ultrasessantaquattrenni (20,3%).  



 

In un quadro del genere, con il passaggio del testimone dalla vecchia alla nuova generazione 

lavorativa sempre più difficile, si aggiunge che in Italia si studia più a lungo rispetto a venti anni fa 

e che difficilmente tra i 15 e i 24 anni si va in cerca di lavoro. Tant'è che di quei sei milioni di 

giovani, 4,4 (pari al 73%) risultano inattivi, cioè non lavorano e non cercano occupazione. Ed è in 

questa categoria, quella degli inattivi, che rientrano proprio gli studenti. Solo il 19% risulta 

occupato (1,2 milioni di individui) e l'8% disoccupato (482mila giovani). Confrontando i dati 

nazionali con quelli europei, che vedono la media europea dei 15-24enni inattivi attestarsi a quota 

57% con punte del 31 in Belgio, del 40 in Austria e del 48 in Germania, viene da chiedersi se non 

sia il caso di riconsiderare il range dell'età di riferimento quando si parla di occupazione giovanile 

in Italia. 

"Nel nostro Paese la fascia di riferimento internazionale 15-24 sembra avere poco significato per 

fotografare lo stato occupazionale giovanile" osservano i ricercatori di Datagiovani. "Diminuendo il 

numero dei soggetti che vi rientrano e crescendo quello degli universitari, che quindi non fanno 

parte dell'universo attivo, la disoccupazione in questa platea resta un fenomeno diffuso ma 

numericamente limitato. La questione è quindi se non sia il caso di iniziare a considerare per le 

indagini sul mondo lavorativo giovanile italiano l'intero universo sotto i 35 anni, così da avere dei 

dati più attinenti al complicato rapporto tra giovani e lavoro". In realtà un rapporto più che 

complicato: impossibile. 
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